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			Introduzione


			I racconti racchiusi in queste pagine sono stati raccolti dall’esploratore danese Knud Rasmussen in varie parti della Groenlandia, ripresi direttamente dalle labbra degli stessi narratori inuit.


			Non c’è uomo più adatto di lui per raccontare la storia della Groenlandia e quella del suo popolo, Rasmussen ha infatti origini inuit: trascorse la sua infanzia in Groenlandia, per poi ritornare lì più volte per studiare, esplorare e attraversare il deserto di ghiaccio dell’entroterra. Durante le sue esplorazioni ha collezionato materiale unico, tangibile e non, proveniente da ogni parte di quelle terre vaste e poco conosciute. I traguardi che ha raggiunto durante le sue varie spedizioni gli hanno conferito onore e apprezzamento presso diverse società scientifiche.


			Essere un interprete della vita indigena, degli usi e dei costumi inuit, tuttavia, è il suo più grande capolavoro. Kunúnguaq – questo il suo nome inuit – è noto in tutta la regione e ha dalla sua parte la piena fiducia dei nativi, costituendo lui stesso, per così dire, un legame tra loro e il resto del mondo. Un lavoro del genere consiste naturalmente in una moltitudine di trattati scientifici, raccolte di dati ed esemplari che richiedono una pregressa conoscenza in materia per essere compresi in maniera appropriata. Il valore di questo lavoro va ad aggiungersi al patrimonio della conoscenza umana, pur restando ignoto alla maggior parte delle persone. Questo volume, quindi, vuole essere un’opera popolare, il cui aspetto scientifico passa in secondo piano.


			La collezione originale di racconti e leggende realizzata da Rasmussen, sotto l’egida della Fondazione Carlsberg, non è stata ancora mai pubblicata. Ho provato a scegliere le storie migliori e più peculiari per fornire un’idea della vita e del pensiero del popolo inuit attraverso i racconti più chiari, mentre i passaggi ancora oggetto di dubbio sono stati omessi per far sì che la narrazione risulti di facile comprensione al lettore. In molti casi, inoltre, a causa dell’estrema schiettezza dei nativi coinvolti si è resa necessaria un’ulteriore modifica, nel rispetto della quale – e in mia difesa – invito i lettori a consultare la versione inglese integrale custodita presso l’Amministrazione Fiduciaria della Fondazione Carlsberg di Copenaghen. Per il resto ho tentato di rispettare quanto più fedelmente possibile lo spirito e il tono degli originali, lavorando di pari passo con il testo in lingua inuit e l’edizione danese di Rasmussen.


			Più chiaramente di quanto un qualsiasi studio oggettivo potrebbe mai fare, questi racconti ci pongono di fronte alla vita quotidiana degli inuit, al loro modo di pensare, alla concezione dell’universo, al curioso mondo spirituale su cui è basata la religione, o mitologia primordiale.


			In quanto alla forma, questi racconti sono unici. Lo scopo del narratore inuit è di far passare il tempo durante le lunghe ore di buio; se riesce a indurre sonnolenza agli ascoltatori può dirsi trionfante. Non è affatto raro, infatti, che la narrazione abbia inizio con la fiera dichiarazione: «Nessuno ha mai ascoltato questa storia fino alla fine». L’occasione diventa così una sorta di competizione tra la continua inventiva e minuziosità del narratore nel fornire dettagli e la resistenza all’ascolto del suo pubblico. Nonostante ciò, le storie non sono interminabili come ci si aspetterebbe. Ne esistono versioni lunghe o brevi sullo lo stesso argomento, in questa selezione abbiamo preferito versioni di una lunghezza ragionevole. I temi stessi sono, ovviamente, soggetti a un’infinita varietà.


			Nella tecnica di un romanzo ordinario vige un certo equilibrio, o quantomeno una proporzione nella quantità di spazio dedicato ai suoi vari elementi, come scene ed episodi. Essendo sempre presente, il lettore non fa caso all’esistenza di questa norma. È interessante notare come i racconti inuit, al contrario, sono splendidamente indifferenti al riguardo: ciascun dettaglio, reale o di fantasia, può essere espanso a piacimento. Un viaggio di diverse centinaia di chilometri può essere riassunto in una dozzina di parole: «Poi l’uomo andò via, verso nord, e arrivò in un luogo». È quanto avviene, per esempio, nella breve storia dell’Uomo che uscì alla ricerca di suo figlio: la versione qui riportata conta non più di qualche pagina, tuttavia è tratta da sei diverse avventure, collegate tra loro dal tema principale della ricerca. Si tratta sostanzialmente di un equivalente dei racconti dell’Errante, molto diffusi nell’Europa del Medioevo, quando qualunque tipo di viaggio fungeva da base su cui raccogliere ogni sorta di aneddoto e avventura. Il racconto di Atungait, che partì per un viaggio e incontrò uomini zoppi, mancini e di vari altri tipi, è un esempio di un altro noto genere medievale.


			I racconti mitici presentano caratteristiche interessanti se comparati con le credenze e il folclore di altri popoli. La leggenda degli uomini che hanno girato il mondo, in questo testo I due amici che partirono per girare il mondo, si basa su una concezione del mondo come rotondo. C’è anche la tradizione del diluvio, ma qui è supportato da una prova geologica avvalorata dai nativi stessi: il ritrovamento di gusci di cozze sulle colline dell’entroterra. Il principio delle maree è riconosciuto in ciò che, altrimenti, sarebbe una favola: «“Non ci saranno più maree o inondazioni se mi strangoli”, disse l’Uomo della Luna all’uomo ostinato».


			La costellazione dell’Orsa Maggiore viene descritta in un racconto, l’origine di Venere in un altro. Gli spiriti dei defunti vengono trasformati in stelle, come accade in La comparsa degli uomini. Sembra esserci una significativa mescolanza tra cultura cristiana e scienza moderna nel loro approccio generale alla vita, ma questi elementi estranei vengono ricoperti, fino ad apparire come frutto dello spirito poetico nativo che forma il loro ambiente.


			In questi racconti è facile trovare prove costanti di derivazione dalle più antiche e comuni fonti di ogni folclore e mito, nonché parallelismi con fiabe e leggende di altre terre ed epoche. C’è una versione del personaggio di Barbablù in Ímarasugssuaq, «il quale si diceva era solito mangiare le sue mogli». Non mancano esempi di amicizia e affetto tra esseri umani e animali, come nella fiaba della madre adottiva e dell’orso. Svariate somiglianze con storie già note sono evidenti come in quella dell’Aquila e la balena, dove due fratelli partono per salvare le loro sorelle dai mariti che le tengono prigioniere.


			Il concetto di aldilà, come mostrato nel racconto di Kúnigseq, è un esempio lampante di questa affinità con famose leggende. Kúnigseq arriva nella terra delle ombre dove incontra la madre morta, lei non deve baciarlo poiché egli «è lì solo per una visita», così inoltre il suo spirito servitore lo mette in guardia: «Se mangi queste bacche, non tornerai mai più indietro». Il concetto di aldilà rimanda in parte a un Eliseo di esistenza senza preoccupazioni, in parte all’inferno dantesco: «Porta del ghiaccio quando ritorni, perché siamo assetati di acqua fredda qui giù». E il viaggiatore che era stato via dalla terra per quel che sembra un’ora, quando vi fa ritorno scopre che in realtà sono passati anni.


			Gli spiriti dei defunti che appaiono ai loro parenti ricevono l’ordine di “non svelare”, i poteri magici o i doni che posseggono, infatti, vengono persi se rivelano come hanno fatto ad arrivare sulla terra. I doni degli spiriti sono oltretutto soggetti a vincoli: «Puoi sceglierne uno soltanto e non di più», «Se uccidi più di una foca oggi, non sarai in grado di catturarne mai più».


			La tecnica della fiaba si rileva frequentemente, ogni prova superata è spesso seguita dalla richiesta di compierne un’altra. Una volta trovato lo scheletro, come incaricatogli, Qujâvârssuk viene susseguentemente mandato a cercare una pietra “tenera”, mai toccata dal sole. Questo, ovviamente a scopo di rallentamento del racconto: è uno stratagemma particolarmente utile al narratore che mira ad allungare la storia. Troviamo poi una progressione che va da un elemento grande e magnifico a un altro che è ancor più grande e magnifico, per esempio una donna che appare «vestita in modo più elegante del giorno prima». I bambini inglesi ricorderanno, forse, il cane di Hans Andersen con i suoi «occhi grandi come piattini… occhi grandi come Rundetaarn».


			L’utilizzo di poteri magici è molto frequente, sembra essere in effetti il modo in cui generalmente si risolve ogni difficoltà. Quando l’eroe è in una situazione dalla quale sembra non riuscire a uscire, ecco che si scopre – a posteriori – che possiede dei poteri magici; il resto poi, ovviamente, gli risulterà semplice. Un calzante esempio di come questa facoltà possa essere annacquata, rimanendo tuttavia efficace, si trova nel racconto in cui in un villaggio non si riesce a trovare uno sciamano che possa aiutare in tempo di carestia a scacciare via il ghiaccio, finché non “si rivela” che Íkardlítuarssuk «si era seduto sulle ginocchia di uno dei presenti mentre gli sciamani stavano invocando i loro spiriti servitori», in virtù di ciò la sua magica connessione gli permise dissolvere magicamente il ghiaccio.


			Vi è un’inclinazione generale verso la concezione antropomorfa degli esseri sovrannaturali. L’Uomo della Luna ha la sua scorta di arpioni come qualsiasi altro cacciatore mortale, lo Spirito della Montagna ha una moglie e dei bambini. La vita e le modalità domestiche degli spiriti sono per lo più simili a quelle con cui sia il narratore sia i suoi uditori hanno familiarità, così come troviamo nei primi dipinti italiani personaggi biblici rappresentati nell’ambiente e nel periodo corrispondenti a quelli dell’artista che li dipingeva.


			Lo stile narrativo è peculiare. I racconti si aprono, di regola, con una formula riconosciuta: «C’era una volta un uomo…», oppure «Un orfano viveva in una casa con molti fratelli». Il finale può indicare talvolta una morale, come nel caso di Ukaleq, il quale dopo essere scappato da un orso magico «non andò più a caccia d’orsi». La formula finale solitamente è una sorta di equivalente del «E vissero felici e contenti», o una franca dichiarazione come «Qui finisce la storia», «Questo è tutto ciò che so». Gli accenni al finale sono necessari, poiché la storia spesso lascia spazio per un ulteriore sviluppo.


			Una particolarità di questi racconti è che non si può mai prevedere cosa sta per succedere. La giustizia poetica viene spesso soddisfatta, ma non è sempre il caso (come in Kâgssagssuk). Alcuni racconti sono ingenuamente deboli e privi di avvenimenti, gli ascoltatori sono costantemente in attesa di qualcosa, ma non accade alcunché e la storia finisce (come in Puagssuaq). A volte è difficile seguire una conversazione o l’azione tra due personaggi a causa dell’inadeguato uso del pronome “egli”, che viene utilizzato per entrambi.


			Il narratore, seppur osservi la forma narrativa tradizionale, non sempre lo fa in maniera acritica. Occasionalmente infatti inserisce una sua piccola interpolazione, come per volersi scusare: «C’era una volta un uomo senza moglie… Che è il modo in cui ogni storia comincia», in altri casi inizia con uno stile allegro e familiare: «Be’, vedete, era la solita storia: un uomo aveva preso moglie, e naturalmente la picchiava…».


			Qui e là può essere inserita anche una piccola spiegazione: «Questo accadeva ai vecchi tempi» o «In questo modo pensavano gli uomini nei tempi antichi». Troviamo, in generale, un riconoscimento della differenza tra i tempi antichi e quelli correnti, il modo in cui questa viene interpretata rivela due precisi atteggiamenti mentali, la cui mescolanza è ben evidente in tutta la cultura inuit dei tempi attuali. C’è spesso un atteggiamento accondiscendente, una tolleranza arrogante del proselito e del parvenu: «Così i nostri antenati erano soliti fare, poiché erano gente ignorante». Talvolta è comunque possibile trovare un parere contrario a quest’ultimo che, invece, rimpiange l’odierna decadenza rispetto ai vecchi tempi in cui «gli uomini erano ancora abili rematori di kayak» o quando questo o quello poteva ancora essere risolto da poteri magici.


			È proprio qui che forse questi racconti raggiungono il loro apice poetico: il rimpianto per un’antichità passata, sia quella caratterizzata da grande forza, virtù, coraggio e qualità, che l’epoca d’oro del Romanticismo, rappresentano un tratto commovente e umano. Ciò conferisce ai poveri cacciatori inuit, molto distanti dal piacere e dalla sicurezza che normalmente precede la crescita dell’arte, un posto tra i poeti del mondo.


			W. Worster


		




		

			I due amici che partirono per girare il mondo


			Racconto del Circolo Polare Artico


			C’erano una volta due amici che desideravano viaggiare per il mondo, in modo che potessero spiegare agli altri come farlo.


			Questo accadeva nei giorni in cui gli uomini erano ancora tanti sulla Terra e c’erano persone in tutti i paesi. Al giorno d’oggi invece cresciamo sempre meno: il male e la malattia incombono sugli uomini, guardate il modo in cui io, che racconto questa storia, trascino avanti la mia vita incapace di stare in piedi.


			I due amici, dunque, stavano per partire. Avevano entrambi appena preso moglie, ma non avevano ancora avuto dei figli. Ricavarono dalle corna di un bue muschiato due coppe, da portare con sé nel viaggio, facendone una ciascuno dalla testa della stessa bestia. Quindi partirono, allontanandosi l’uno dall’altro, così che potessero andare in luoghi diversi per poi incontrarsi nuovamente, un giorno. Viaggiarono con delle slitte, scegliendo un posto in cui restare a vivere ogni estate.


			Impiegarono molto tempo per girare il mondo, nel frattempo ebbero dei figli, invecchiarono, e anche i loro bambini crebbero, finché alla fine i due diventarono così anziani da non poter più camminare, ma furono proprio i figli a guidarli.


			Alla fine, un giorno, finalmente si incontrarono di nuovo. Delle coppe ricavate dai corni non era rimasto che il manico, tante erano state infatti le volte che avevano bevuto da quelle raschiando il corno contro il suolo mentre lo riempivano d’acqua.


			«Il mondo è davvero grande» esclamarono rivedendosi.


			Erano giovani alla partenza, ora erano degli anziani signori guidati dai loro figli.


			Davvero il mondo è grande.


		




		

			La comparsa degli uomini, molto, molto tempo fa


			Racconto del Circolo Polare Artico


			I nostri antenati ci hanno raccontato molte cose sull’origine della Terra e dell’umanità: risale a molto, moltissimo tempo fa.


			Coloro che vissero prima di noi non sapevano come imbrigliare le parole imprimendole in piccoli segni neri, come facciamo oggi, loro sapevano soltanto raccontare storie. E parlavano di molte cose, è per questo che noi le conosciamo: le abbiamo ascoltate più e più volte, sin da quando eravamo bambini. Le donne anziane non sprecano parole, perciò noi crediamo a quello che dicono, la vecchiaia non mente.


			Tanto tempo fa, quando doveva essere creato il mondo, questo cadde giù dal cielo: la terra, le colline, le pietre, tutto cadde giù dal cielo. Fu così che venne creato il mondo.


			E poi, quando la Terra aveva ormai preso forma, comparvero gli uomini. 


			Si dice che emersero dal suolo, erano come neonati, ma crescevano da cespugli di salice, tutti avvolti in foglie, e lì restavano, fra gli arbusti: giacevano e scalciavano, non riuscivano nemmeno a gattonare, e si nutrivano dalla terra.


			Poi avvenne qualcosa riguardo a un uomo e una donna, ma che dire di loro? Non è ben chiaro. Quando si incontrarono? E quando erano cresciuti? Questo non lo so. Ma so che la donna cuciva e creava abiti per bambini. 


			Un giorno si mise in cammino e vagando trovò un bimbo piccolo, che vestì e portò con sé a casa.


			Fu così che gli uomini divennero molti, ed essendo ora così tanti, desiderarono avere dei cani. Così un uomo uscì con un guinzaglio in mano e cominciò a battere i piedi sulla terra, piagnucolando: «Hok, hok, hok!».1 Allora i cani sbucarono dalle dune e si scrollarono violentemente, poiché il loro manto era coperto di granelli di sabbia. Così gli uomini trovarono i cani.


			Poi iniziarono a nascere bambini, gli uomini aumentarono fino a diventare davvero tantissimi sulla Terra. Non conoscevano la morte a quei tempi, in quel passato tanto lontano, così avanzarono in età fino a diventare vecchi. Non riuscivano più a camminare, divennero ciechi e non potevano più stendersi.


			Non conoscevano il sole, vivevano nell’oscurità. Nessun giorno vide più l’alba. Soltanto all’interno delle loro case vi era sempre la luce: bruciavano l’acqua nelle lampade, perché a quei tempi l’acqua poteva bruciare.


			Questi uomini, che non sapevano come morire, aumentarono ancora, fino a diventare troppi, e affollarono il mondo. Poi un giorno ci fu una possente inondazione dal mare, molti annegarono, e così diminuirono di numero. Possiamo ancora vedere i segni della catastrofe sulla cima delle alte colline, dov’è possibile trovare gusci di cozze.


			Quando gli uomini iniziarono a diminuire, due donne anziane presero a lamentarsi: «Ѐ meglio stare senza la luce del giorno, se ciò significa che non moriremo» sostenne una delle due.


			«No, concedeteci di avere sia la luce che la morte» ribattè l’altra.


			Fu come se avesse espresso un desiderio: non appena pronunciate tali parole venne la luce e, con essa, giunse anche la morte.


			Si dice che quando il primo uomo morì gli altri coprirono il suo corpo con delle pietre. Ma il corpo resuscitò, poiché non sapeva come morire. Sporse la testa fuori dalla tomba e provò ad alzarsi, ma una donna anziana gliela spinse indietro dicendo: «Abbiamo così tanto da portare e le nostre slitte sono così piccole». Siccome erano in procinto di partire per una giornata di caccia, il defunto fu costretto a ritornare sotto al tumulo di pietre.


			Così, dopo aver ottenuto la luce, gli uomini furono finalmente in grado di viaggiare e cacciare, senza aver più bisogno di nutrirsi dalla terra.


			Con la morte giunsero anche il Sole, la Luna e le stelle, perché quando gli uomini muoiono ascendono al cielo e ne diventano piccoli pezzi brillanti e lucenti.


			

				

					1 Hok significa “cuccia” in olandese.


				


			


		




		

			Nukúnguasik, l’uomo che fuggì dal tupilak2


			Racconto della Groenlandia sudorientale


			Si narra che Nukúnguasik si fosse stabilito in una terra in cui vivevano molti fratelli.3 Quando questi procuravano la cacciagione davano a lui il bottino da cuocere. Nukúnguasik non aveva moglie.


			Un giorno, mentre remava verso nord con il suo kayak, gli venne in mente di andare verso una grande isola che non aveva mai visitato prima e che per questo desiderava vedere. Attraccò e andò a esplorare il posto, era davvero molto bello.


			Qui si imbatté in uno dei molti fratelli, quello di mezzo: era impegnato ad armeggiare con qualcosa in una cavità e sussurrava continuamente.


			Allora strisciò furtivamente verso di lui, avvicinandosi di soppiatto, finché non fu abbastanza vicino da sentirlo sussurrare queste parole: «Devi mordere Nukúnguasik a morte, devi mordere Nukúnguasik a morte».


			Gli fu subito chiaro che l’uomo stava creando un tupilak, gli stava dando ordini.


			Allora Nukúnguasik diede una pacca sulla spalla all’uomo, senza preavviso, dicendo: «Ma dov’è questo Nukúnguasik?».


			L’altro si spaventò così tanto che stramazzò a terra, morto.


			Nukúnguasik però si accorse che questi aveva lasciato annusare il suo corpo al tupilak, che era ormai vivo e giaceva lì, annusando. Così, spaventato dal tupilak, scappò via senza cercare di ferirlo.


			Remò fino a casa, dove gli altri fratelli stavano aspettando invano il ritorno di quello mediano. Sorse l’alba, ma ancora non era tornato. Giunse anche la luce del giorno, e poi, mentre insieme si stavano preparando per andare alla ricerca del mediano, il più grande di loro disse a Nukúnguasik: «Vieni con noi, dobbiamo andare a cercarlo».


			E così Nukúnguasik andò con loro, ma non lo trovarono da nessuna parte, quindi propose: «Non pensare che sarebbe opportuno andare e cercare sull’isola dove non va mai nessuno?».


			[image: ]


			La creazione di un tupilak. Da notare le ossa di vari animali utilizzati. Il mostro sta per prendere vita.


			Dopo essere giunti sull’isola, Nukúnguasik disse loro: «Cercate a sud».


			Quando questi raggiunsero il luogo li sentì piangere e gridare, il maggiore esclamò: «Oh, disgraziato! Perché mai hai fatto una cosa del genere?».


			Piangevano tutti insieme il fratello morto.


			Nukúnguasik li raggiunse e vide anche il tupilak, ancora vivo, che rosicchiava il corpo dell’uomo morto. I fratelli lo seppellirono lì, facendo un tumulo di pietre. Poi tornarono a casa.


			Nukúnguasik visse su quell’isola, divenne il più anziano del posto, morì solo dopo molti anni.


			Qui finisce la storia, non so altro a riguardo.


			

				

					2 Il tupilak è uno strumento di offesa, un mostro costruito con frammenti di cadaveri presi dalle tombe, pezzi di vestiti e parti di animali. Il fabbricante lo anima con il proprio alito e gli indica la missione che deve compiere, generalmente quella di uccidere un rivale. Non appena prende vita, il tupilak scende in mare e assume la forma di un essere composito: metà uomo, metà animale o anche scheletro, e non è più possibile governarlo. Se la persona cui è destinato ha un potere magico più forte di quella che lo ha generato, questo si rivolta contro il suo creatore e lo uccide.


				


				

					3 Il termine “fratelli” non sempre fa riferimento a legami di sangue, spesso è indicato in senso figurato, per esempio “fratelli in armi”.


				


			


		




		

			Qujâvârssuk


			Racconto di Godthaab, Groenlandia occidentale


			Un uomo forte si era stabilito a Ikerssuaq. Il solo altro abitante del luogo era un anziano, che viveva cibandosi di mante. A volte l’uomo forte pescava più pesci di quanto avesse bisogno, ma sapeva che l’anziano disponeva sempre di una gran quantità di carne che barattava volentieri con lui in cambio del suo pescato.


			L’uomo forte, che si dice non abbia mai fallito nel catturare una foca durante le sue battute di caccia, si ombrò con il passare del tempo, diventando sempre più cupo. Il motivo era sicuramente che non poteva avere figli.


			Così un giorno andò dall’anziano, che era uno sciamano, e gli disse: «Domani, quando mia moglie scenderà verso la riva dove di solito peschi, vai da lei, in cambio ti donerò tutti i giorni qualcosa del mio pescato».4


			Queste parole erano senza dubbio mosse dal desiderio di volere un figlio da sua moglie: voleva ardentemente averne uno, ma non poteva realizzare da sé la cosa.


			L’anziano non dimenticò quelle parole.


			L’uomo poi si rivolse anche a sua moglie, dicendole: «Domani, quando l’anziano sarà fuori a pescare, scendi verso la riva con indosso il tuo più bel vestito».


			Fece come le era stato detto: la mattina seguente aspettò che l’anziano uscisse a pesca, appena si allontanò remando la donna indossò il suo vestito più bello e lo seguì costeggiando la riva. Infine lo raggiunse, l’anziano stava pescando, così lei rimase ad aspettare in piedi sulla terraferma guardando verso di lui. L’anziano ricambiò lo sguardo, ma poi si rivolse nuovamente al mare e continuò così per molto tempo. Lei restò lì, immobile, a lungo e invano, con gli occhi fissi su di lui, ma capì che l’uomo non l’avrebbe raggiunta e decise quindi di tornare a casa.


			Al suo rientro, il marito si recò dall’anziano e gli chiese: «Non sei andato da mia moglie oggi?».


			Questi rispose: «No».


			L’uomo forte allora gli ripeté l’offerta una seconda volta: «Allora va da lei domani».


			Tornato a casa, l’anziano non riusciva a togliersi dalla testa quelle parole.


			La sera il marito ripeté una seconda volta le stesse istruzioni anche a sua moglie.


			Così giunse la notte e dormirono. Il giorno dopo, al risveglio, l’uomo forte uscì a caccia come al solito. Sua moglie attese di nuovo che l’anziano uscisse per andare a pescare e lo seguì, dopo aver indossato il suo vestito più bello. Quando arrivò nei pressi dell’acqua, l’anziano sedeva già sulla sua imbarcazione, come faceva sempre, e pescava. Questa volta fu lui il primo a girare il capo verso la donna e poté notare che era ancor più elegante del giorno precedente. Un gran desiderio di lei lo pervase e decise allora di remare fino a raggiungerla. Giunto a riva, uscì dal suo kayak e si diresse verso la donna. Questa volta era stato lui ad andare da lei. In seguito tornò a pescare, ma quel giorno catturò pochissimi pesci.


			Poco dopo l’uomo forte arrivò remando verso lui e gli chiese: «Per caso anche oggi non sei riuscito ad andare da mia moglie?».


			L’anziano voltò lo sguardo verso di lui e gli disse: «Oggi non ho fallito».


			Allora l’uomo forte prese una delle foche che aveva catturato quel giorno e la porse all’anziano: «Prendila, è tua».


			E così fece nei suoi confronti da quel momento. L’anziano tornò a casa trascinandosi dietro una foca, lo stesso accadde in seguito, per molte altre volte.


			Il marito quindi rincasò e disse a sua moglie: «Domani mattina uscirò in kayak, ma non andrò a caccia di foche. Attendi il mio ritorno quando il sole sarà rivolto a ovest».


			Il giorno dopo, come stabilito, uscì in kayak. Quando il sole fu rivolto a ovest sua moglie si affacciò più volte all’esterno. Finalmente dopo un po’ lo vide arrivare e le passò il sonno. Più si avvicinava alla terraferma, più remava con maggior vigore.


			Sua moglie si diresse verso il punto d’attracco, voltando le spalle al mare e sedendosi a terra. L’uomo sganciò la sua pelliccia da caccia dall’anello del kayak, vi infilò la mano dentro e tirò fuori un serpente marino, colpendo la donna sulla schiena. Lei provò una sensazione di bruciore sulla pelle, poi sentì freddo, quindi si alzò in piedi ed entrò in casa. Suo marito non le rivolse parola.


			Così i due dormirono e si risvegliarono il giorno seguente.


			Al mattino l’anziano si recò da loro e disse all’uomo forte: «Devi cercare la carcassa di un cormorano di cui sia rimasto solo lo scheletro, perché tua moglie aspetta un bambino», detto questo uscì lui stesso alla ricerca, scrutando ovunque.


			L’uomo forte remò verso sud nel suo kayak, come di consuetudine, e cominciò a ispezionare tutte le cavità delle scogliere in cerca di uccelli. Giunto ai piedi di una di queste, vide finalmente ciò che sperava ardentemente di trovare: la carcassa di un grosso cormorano, ridotto ormai a uno scheletro. Era proprio lì, in bella vista. Purtroppo però non c’era modo di raggiungere il punto in cui si trovava, né da sopra, né dal basso, né lateralmente. Tuttavia, decise di provarci: legò la fune da caccia alle cinghie trasversali del suo kayak e si aggrappò con la mano in una piccola crepa che si trovava un po’ più su nella scogliera. Poi provò a scalarla a mani nude. Alla fine, dopo un po’, riuscì a prendere lo scheletro, così riscese nello stesso modo in cui era salito, si infilò nel kayak e si diresse a nord, verso casa.
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